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L'Italia che 
gli Usa davano 
per «scontata» 

Gli americani «sbigottiti e delusi» per l'autonomia di un alleato 
anche troppo fedele - Avrebbero reagito così con altri? 

Ronald Reagan 

ROMA — Un incantesimo si è incrinato, un 
tabù si è indubbiamente oscurato di qua e di 
là dell'Atlantico: l'Italia, il fedelissimo allea
to per antonomasia degli Stati Uniti, è venu
to a trovarsi in rotta di collisione con l'am
ministrazione americana di Reagan, e invece 
di fare precipitosa marcia indietro, ha insi
stito sulla sua rotta. Che poi questo venga 
pagato subito con una crisi di governo, appa
re un prezzo Inevitabile, dato il peso che nelle 
maggioranze di tutti i governi italiani del do
poguerra ha sempre avuto l*«interpartito 
americano», ma nulla toglie certo al signifi
cato e alla portata dell'avvenimento politico 
che è andato crescendo, in vertiginosa pro
gressione, In pochi giorni, nelle mani dei pro
tagonisti. 

Il contenzioso creatosi fra Roma e Wa
shington intorno al problema dell'arresto e 
dell'estradizione di Abul Abbas su richiesta 
americana (questo è stato il vero nocciolo 
dello scontro) non è mal uscito — di per sé — 
dai confini di una spinosa questione politico-
giuridica che, essendo comunque soggetta a 
molteplici e diverse opinioni, avrebbe potuto 
presto trovare, tutto sommato, ragionevole 
sbocco In una 'Comprensione* reciproca fra 
vecchi amici e alleati, dopo qualche screzio di 
peso non decisivo. 

E perché dunque non è stato così? Diver
genze, anche confronti polemici fra alleati 
europei e superpotenza americana non sono 
poi una novità, e in altri paesi europei si sono 
risolti attraverso passaggi diplomatici che 
mal hanno Investito — come è invece il caso, 
questa volta, di certi accenti americani — 
quasi i capisaldi della stima, del rispetto, del 
riconoscimento della lealtà di fondo del par
tner di una alleanza quarantennale. 

La svolta nell'atteggiamento Usa verso l'I
talia, quella profonda e emotiva, si è avuta 
nella giornata e nella notte (ora di Washin
gton) di sabato-domenica, quando gli Stati 
Uniti hanno saputo che Abbas, l'uomo che 
volevano a ogni costo nelle loro mani, era 
volato verso Belgrado con l'aiuto delle auto
rità italiane. Reagan giura ancora — ma per
fino nel suo entourage non tutti sembrano 
convinti — che Craxi stesso, al telefono, si 
era impegnato a consegnargli Abbas. Craxi 
lo nega. 

Guardiamo agli accenti di quelle prime 
ore, sabato. C'è Rabb che dice «non siamo 
contenti di come sono andate le cose in que
sta giornata» al consigliere diplomatico di 
Craxi, Badinl; da Washington c'è la notizia 
che Reagan considera «un affronto personale 
da parte di Craxi» 11 fatto che non si sia trat
tenuto Abbas e non lo si sia consegnato agli 
Usa; nella notte II portavoce della Casa Bian
ca Speakes (sono le otto di mattina in Italia) 
dichiara che «Il governo americano è sbigot
tito e molto deluso per il fatto che il governo 
Italiano non si è attenuto, in questo caso, alla 
dovuta procedura». 

Riflettiamo su questi termini — «sbigotti
to e deluso» — che dicono molto più di quan
to sia necessario per definire un contrasto 
grave ma contingente e risolvibile. Si sareb
bero usati termini così, ecco la domanda, per 
qualcosa di simile che fosse stato compiuto 
— sulla base di robuste motivazioni giuridi
che Internazionali — dal governo francese, 
Inglese, tedesco? 

Risponde bene a un interrogativo di que
sto tipo, ci pare, il politologo americano Jo
seph La Palombara, professore all'Universi
tà di Yale, che sul «Corriere della sera» di ieri 
osservava: «Tra l paesi europei nessuno è sta
to più costantemente leale o accomodante 
(dell'Italia - n.d.r.) verso gli Stati Uniti. Lun
gi dal far guadagnare all'Italia rispetto e spe
ciali concessioni, questa posizione ha provo
cato negli americani un atteggiamento per 11 
quale l'Italia era data per scontata... Essa 
non ha prodotto un Eden o un De Gaulle, un 
Brandt o uno Schmldt o, in anni più recenti, 
una Thatcher, un Kohl o un Mitterrand. In 
rari casi... quando l'Italia osò muoversi cau
tamente con maggiore autonomia, la reazio
ne di Washington è stata di sorpresa, disap
provazione o franca ostilità». 

E la reazione americana è stata propria 
questa: Incredulità e stupore che «perfino I'I-

Maxwell Rabb 

talia» si permettesse di dire un «no» al presi
dente degli Stati Uniti, e poi «collera» e «furo
re» e «profonda amarezza». Un collaboratore 
dell'assistente alla Sicurezza nazionale 
McFarlane ha anche alzato il tono: «Questa 
non la dimenticheremo. Attenti: l'America di 
oggi è un paese esasperato». E James Baker, 
responsabile del Tesoro e stretto amico di 
Reagan, ha dichiarato: «Solo considerazioni 
politiche, e non giuridiche, possono avere 
convinto l'Italia a liberare Abbas». 

Ma è così? Il coro dei pareri opposti a que
sta tesi è quasi generale. Gli Stati Uniti ave
vano chiesto ali Italia di «tenere in custodia» 
Abbas in attesa che giungesse il mandato di 
arresto del giudice federale Charles Richey 
del distretto di Columbia che imputava Ab
bas per «pirateria» e «associazione per delin
quere» in violazione della legge leUsc 1203. 
Ebbene, sono proprio motivi in primo luogo 
§iuridici quelli che hanno impedito all'Italia 

i rispondere positivamente alla richiesta 
Usa. Per l'Italia Abbas era un «ostaggio di
rottato» che interessava ai giudici italiani so
lo come eventuale «testimone» della fase fi
nale del sequestro della «Achille Lauro». Per 
giunta, restando sull'aereo egiziano dirotta
to dagli aerei militari Usa, non aveva mai 
toccato il suolo italiano (l'aereo era territorio 
egiziano). II ministero della Giustizia italia
no (e sulla sua scia, puntualmente, illustri 
docenti di diritto internazionale come Mar
chisio, Leanza, Neppi Modona) sosteneva 
che, in base agli accordi Italia-Usa del 1974 e 
del 1984, l'estradizione non può essere con
cessa nel caso che, essendo prevista in uno 
dei paesi la pena di morte per un determina
to reato, l'imputato possa rischiare questa 
pena; e comunque la estradizione è solo fa
coltativa quando gli imputati sono giudicati 
nei due paesi per lo stesso reato. Le ragioni 
giuridiche sono talmente dalU parte dell'Ita
lia che il professore americano Alfred Rabin, 
della Tufts University, ha dichiarato: «Non 
abbiamo leggi su cui basare una richiesta di 
estradizione»; un esperto dei Dipartimento di 
Stato ha detto che «l'uccisione di un cittadino 
americano al di fuori dei confini Usa non è 
una violazione di una legge americana: dubi
to che questa gente possa essere giudicata 
qui»; William Webster, direttore dell'Fbi, ha 
espresso il parere che «il materiale di accusa 
degli Usa contro Abbas è sufficiente per l'e
stradizione», ma ha subito aggiunto che «ab
biamo però rispetto all'Italia un sistema giu
diziario diverso e diversi metodi di valutazio
ne. Altre volte siamo stati noi a deludere gli 
italiani, giudicando poco probante la docu
mentazione che ci arrivava da Roma, stavol
ta sono stati i giudici italiani a deludere noi». 
Un clima (siamo alla domenica) che sembra 
teso a rasserenare. Tanto che Richard Mur-
phy. assistente del Segretario di Stato per il 
Medio Oriente, dice: «Il governo Usa è arrab
biato, ma questo non è destinato a compro
mettere le nostre relazioni con l'Italia. Dicia
mo che è un momento difficile, ma confidia
mo che passerà». 

Ma tutto questo non serve. Dirà un funzio
nario del Dipartimento di Stato Usa: «E Rea
gan che ha perso le staffe e ha introdotto una 
nota di risentimento personale». Martedì, a 
Bruxelles, Shuìtz respingerà tutte !c fonda-
tissime argomentazioni politico-giurìdiche 
di Andreotti sulla base di un rifiuto, diciamo 
così, emotivo e pregiudiziale. Andreotti dirà: 
•Certamente non potevamo estradare Abbas 
per un atto di cortesia verso gli Stati Uniti». 

E invece proprio questo era quanto Rea
gan e gli americani, in perfetta buona fede, si 
aspettavano e volevano. Non era stato sem
pre così? 

C'è da riflettere, ora, per quanto riguarda 
il futuro. Scrive Joseph La Palombara: «Si dà 
Il caso che elementi chiave della politica 
estera italiana pensino che l'Italia non possa 
o debba avere una politica estera autono
ma... dobbiamo chiedere all'Italia se non sia 
da gran tempo sentita la necessità df qualche 
modifica fondamentale nel modo di affron
tare la politica estera da parte sua. A mio 
avviso la risposta è naturale». Appunto. 

OGGI 
GIOVEDÌ 
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Andreotti: giudichi il Parlamento 
Quella è la sede giusta per discutere 
Ha parlato ieri in Commissione al Senato, ha difeso le scelte del governo, ha lanciato accuse contro chi «alimenta fuori 
d'Italia equivoci e ingiuste insinuazioni» - Preoccupazioni per il Medio Oriente - L'apprezzamento dei senatori comunisti 

Ugo Baduel 

ROMA — Giulio Andreotti, ministro degli Esteri, vuole che il 
Parlamento valuti gli ultimi sviluppi della situazione politica 
dopo le vicende del sequestro della «Achille Lauro» e il dirot
tamento Usa dell'aereo egiziano. Il ministro parla nella com
missione Esteri del Senato: l'occasione è l'esame del bilancio 
del ministero. I repubblicani sono assenti. «Spetta al presi
dente del Consiglio — dice Andreotti — riferire in Parlamen
to su quanto è accaduto». 

Nello stesso momento, nella commissione Difesa di Palaz
zo Madama, prende la parola Giovanni Spadolini: ha appena 
ritirato la delegazione repubblicana dal governo Craxi. Ma 
tace sugli ultimi avvenimenti e parla del bilancio del suo 
ministero. 

Andreotti, invece, non tace: «Non è lecito dimenticare — 
dice — che 11 nostro primo dovere era di far cessare al più 
presto l'atto piratesco, ed inoltre che nel combattere il terro
rismo noi non abbiamo mai ceduto alla tentazione di passar 
sopra alle leggi creando, tra l'altro, anelli di una catena di 
abusi di cui sfuggirebbero a tutti le Involuzioni. Chiamare In 
causa, nell'occasione, gli indirizzi di fondo della nostra politi

ca è assurdo, e contribuisce ad alimentare fuori d'Italia equi
voci ed ingiuste insinuazioni». La conclusione del ministro 
degli Esteri è preoccupata: «Il fragile filo di speranza costitui
to nel Medio Oriente dall'accordo tra re Hussein ed Arafat 
sembra quasi reciso». 

Cose analoghe aveva detto poche ore prima nella stessa 
commissione Esteri, Guidi Fanti, senatore comunista e vice 
presidente del Parlamento europeo: «Il faticoso e difficile 
processo per la costruzione di una pace con giustizia nel 
Medio Oriente è stato gravemente compromesso In questi 
ultimi quindici giorni. È stato colpito soprattutto 11 progetto 
giordano-palestinese per assicurare 1 diritti del popolo di Pa
lestina e la salvaguardia di tutti gli Stati della regione, com
preso lo Stato di Israele». 

Il comportamento tenuto dal governo italiano nelle ultime 
vicende ha ricevuto ieri l'apprezzamento dei senatori comu
nisti: «Non abbiamo avuto esitazioni — hanno detto Guido 
Fanti e Renzo Gianotti — ad esprimere 11 nostro consenso 
all'atteggiamento assunto dal governo di fronte al dirotta
mento dell'aereo egiziano». 

ROMA — «Se Craxi vuole 
andare in Parlamento, va
da pure. Da solo. E a nome 
di chi potrebbe parlare? La 
verità è che senza quella 
sua frase di lunedì contro 
Spadolini, la crisi non ci sa
rebbe stata. Dire che l'as
senza del ministro della Di
fesa non avrebbe fatto 
mancare "il numero lega
le" al Consiglio di gabinet
to... Ma è come dire: "del 
Pri non me ne importa 
niente"». Giovanni Galloni, 
alle quattro del pomerig-

f io, sale al piano nobile di 
lazza del Gesù, dove sta 

per riunirsi l'ufficio politi
co della De. Da un'ora i re
pubblicani sono usciti dal 
governo. Le stanze della se
greteria scudocrociata 
mandano alta tensione ver
so Palazzo Chigi. 

Ecco Virginio Rognoni, 
davanti all'ascensore, rin
carare la dose delle accuse 
a Craxi: «Forse, se alle di
missioni dei ministri del 
Pri dovessero seguire altre 
dimissioni, il confronto 
parlamentare diverrebbe 
per tutti del tutto inutile». E 
questo che la De si prepara 
a fare? «Vedremo. Intanto, 

oc 

Questa è una crisi al buio 
con il rischio di elezioni 

adesso la cosa più doverosa 
— insiste il capogruppo a 
Montecitorio — è che pri
ma del Parlamento si riuni
sca il Consiglio dei mini
stri. Subito, stasera». Ma il 
leader socialista sembra in
vece intenzionato a tenersi 
in tasca il ritiro dei repub
blicani dal governo... «E co
me può — interrompe sec
co Rognoni — dato che il 
paese sa che si sono dimes
si». L'ascensore è arrivato: 
solo un'ultima battuta. 
Quali sbocchi per la crisi? 
Rognoni alza le mani al cie
lo.. . . 

E stato Forlani, all'una e 
mezzo, a portare a De Mita 

l'annuncio ~ che ormai la 
spaccatura era insanabile. 
Il segretario de — raccon
tano a Piazza del Gesù — 
ha incassato male il colpo, 
anche se da ventiquattr'ore 
non sperava più di ricucire 
il profondo contrasto. Per
sonalmente impegnato in 
un tentativo di mediazione 
in extremis, aveva dovuto 
registrarne il fallimento. 
Ha cercato di impedire la 
crisi, ora se la trova davanti 
innescata, con una forte ca
rica esplosiva per il penta
partito. De Mita aveva con
sigliato Spadolini di spo
stare il tiro dalla politica 
estera e mediorientale, do

po gli sviluppi clamorosi 
dell'affare «Lauro», alla 
mancata «collegialità di go
verno» nella drammatica 
vicenda del sequestro. Poi, 
quando si è accorto che non 
si poteva più spegnere la 
miccia della crisi, aveva 
convinto il leader del Pri ad 
andare fino in fondo: crisi 
subito, prima della relazio
ne di Craxi alla Camera. 
Adesso, è aumentata nel 
vertice de la sensazione as
sillante di una «crisi al 
buio», che — in vista dei 
congressi di primavera — 
fa agitare lo spettro di ele
zioni politiche anticipate. 

Ma, In queste ore tese, 

nessuno si sbilancia sulle 
previsioni. La condotta ini
ziale di De Mita poteva for
se — si sente dire tra i diri
genti più alti — preparare 
Craxi ad accogliere l'idea di 
una successione alla Presi
denza da parte di un candi
dato de. Ma ora, che cosa 
significa, il suo atteggia
mento. È solo puntiglio? 
Non sa anche lui che non 
c'è spazio per un nuovo go
verno «natalizio»: dove roto
lerebbe la legge finanzia
ria? Allarmi, dubbi, mano
vre. Ma in questa fase pre
vale, nei confronti di Craxi, 
un'ostilità irrorata soprat
tutto dall'accusa di aver 

negato a Spadolini un solo 
centimetro di spazio per 
tentare un compromesso. 
Però, lo stesso Spadolini 
raccoglie aspre polemiche. 
Sandro Fontana, si lancia 
così contro i repubblicani: 
«Sìa chiaro che la De non è 
disposta ad accettare lezio
ni di atlantismo da nessu
no». 

Nell'ora della crisi, i de 
non nascondono di attra
versarla come una sconfit
ta politica. Masticano ama
ro. Ma De Mita ha un moti
vo in più per agitarsi: si 
proponeva di fare un con-

f;resso all'insegna del trion-
o. Guerra ai «gruppi di po

tere» interni e navigazione 
più o meno tranquilla del 
pentapartito Craxi: ma 
adesso? Si riapriranno i 
giochi nella stessa De? Se
condo qualcuno sono già ri
partiti. Come spiegare sen
nò il comportamento di 
Forlani: - lo sperimentato 
«pompiere» nella maggio
ranza, stavolta ha rigettato 
l'etichetta di «mediatore» 
ad oltranza? 

MarcoSapp.no 

ROMA — «Un nuovo gover
no guidato da Craxi, magari 
con Andreotti ministro degli 
Esteri? Ma vogliamo scher
zare?». Le lettere di dimissio
ni dei tre ministri repubbli
cani sono partite per il Quiri
nale e Palazzo Chigi da appe
na cinque minuti. E in piazza 
dei Caprettarì, sede del Pri, 
già si pensa al dopo-crisi. 
Non è in discussione la for
mula del pentapartito: lo ha 
confermato poc'anzi lo stes
so Spadolini, davanti alle te
lecamere e ad una folla di 
giornalisti. Ma Libero Gual
tieri, capogruppo dell'Edera 
al Senato, dice senza peli sul
la lingua che il prezzo che gli 
alleati dovranno pagare, per 
la partecipazione repubbli
cana alla futura maggioran
za, è la testa di Craxi e An
dreotti. Una prova ulteriore 
che la rottura nel governo è 
avvenuta solo formalmente 
per una ragione di mancata 
«collegialità». In realtà, è la 
politica estera italiana che i 
repubblicani hanno voluto 
«sgambettare». 

La giornata che sancisce 
la rottura definitiva del Pri 
al primo esecutivo a direzio
ne socialista, comincia, nella 
sede repubblicana verso 
mezzogiorno. Tra poco si 
riunirà la Direzione. Dovrà 
prendere una decisione che è 
nell'aria già da qualche gior
no: il ritiro della delegazione 

rai 

Palazzo Chigi e Farnesina 
ancora a quei due? Mai più 
dal governo. Ci sono già tutti 
i dirigenti. Ma si attende 
Spadolini. È da Craxi da due 
ore, per il «colloquio chiarifi
catore» chiestogli dal presi
dente dei Consiglio la sera 
prima. L'incontro di Palazzo 
Chigi può riservare il colpo 
di scena auspicato — almeno 
a parole — dai democristia
ni? Può giungere da un mo
mento all'altro la notizia di 
un'improvvisa riappacifica
zione tra Craxi e Spadolini? 
In piazza del Caprettari lo 
scetticismo è totale. 

«Se Craxi e Andreotti am
mettono di aver sbagliato 
tutto e si dimettono, forse si 
può evitare la crisi», scherza 
Gualtieri. Poi si fa serio, e 
spiega che il Pri praticamen
te non ha scelta: «Se Spadoli
ni non si dimette viene di
strutto nel partito, e il parti

to si distrugge nel Paese». I 
repubblicani, insomma, in 
questi giorni si sono spinti 
troppo avanti nella polemica 
perché adesso possano inne
stare la retromarcia. L'opi
nione pubblica non li capi
rebbe. E non li capirebbe, fa 
intendere un altro dirigente, 
neppure l'Amministrazione 
americana, che in queste ul
time ore — dicono a piazza 
dei Caprettari — avrebbe of
ferto la propria copertura 
all'operazione di sgancia
mento dal governo. 

«Questa storia — aggiunge 
ironico il vicesegretario 
Giorgio La Malfa — è comin
ciata con una nave e finirà 
con una nave: che affonda, 
però». Il riferimento è alla 
vecchia metafora craxiana 
del governo come una nave 
che va. La Malfa polemizza 

con 11 «Tgl» per lo speciale 
dedicato martedì sera alla 
vicenda dellYAchllle Lauro»: 
«Uno speciale veramente 
speciale. Nemmeno in Polo
nia l'avrebbero fatto così 
speciale. Hanno intervistato 
il sottosegretario Amato fa
cendogli dire tutto quello 
che voleva. Mi sembrava di 
assistere agli esami di una 
volta, quando il professore 
diceva all'alunno: mi parli di 
un argomento a piacere...». 

Alle 13 finalmente arriva 
Spadolini. Passo pesante, vi
so terreo, evita i giornalisti e 
si infila in una stanza. Lo 
raggiunge il ministro Visen
tin!. I due escono dieci minu
ti dopo. Entrano nella sala 
della Direzione. La riunione 
durerà fino alle 15. E sarà La 
Malfa il primo ad uscire: 
•Non c'è stata discussione. 

All'unanimità abbiamo de
ciso il ritiro della nostra de
legazione dal governo». 

Si riuniscono anche i due 
gruppi parlamentari per ra
tificare, come vuole Io statu
to del partito, la decisione 
delia Direzione. 

Intanto, Spadolini, lette
ralmente assediato dal cro
nisti, recita il «de profundis» 
per Craxi. Sono le 15,30 esat
te. Nella fase Tinaie del se
questro delIVAchJHe Lauro» 
(la partenza dall'Italia dell'e
sponente palestinese Abul 
Abbas) «è stata rotta la colle
gialità ministeriale». Ed è 
tanto più grave in quanto è 
stata «vulnerata» nel mo
mento in cui la situazione 
avrebbe dovuto consigliare 
•il massimo della coesione e 
dell'unità di indirizzo». Ma 
ciò che proprio al Pri non va 

giù, è che lunedì Craxi abbia 
ritenuto di confermare la 
riunione del Consiglio dei 
gabinetto «nonostante l'as
senza del Pri». L'intera vi
cenda, poi, ha rivelato che 
«sono in gioco interessi poli
tici fondamentali che ri
guardano non solo i rapporti 
Internazionali (si legga Usa e 
Israele, ndr) dell'Italia, ma 
particolarmente 1 punti-car
dine della solidarietà contro 
il terrorismo...». Perciò, il Pri 
«è obbligato a trarne le con
seguenze sul piano dell'at
tuale collaborazione mini
steriale...». «Le lettere di di
missioni dei nostri ministri e 
sottosegretari sono già pron
te — annuncia infine — par
tiranno tra cinque minuti». 

La sorte del governo è se
gnata. I giornalisti sfollano. 
Ma si fa ancora in tempo a 
registrare qualche umore: 
•Questa vicenda si è conclu
sa come buona parte del par
tito chiedeva da tempo. Ci 
sarà da discutere ancora sul
lo sbocco da offrire alla crisi. 
E questa dovrà essere l'occa
sione per cominciare a trarre 
qualche bilancio politico an
che all'interno del Pri», dice 
un autorevolissimo dirigen
te. L'annuncio di una nuova 
tempesta, per 11 segretario 
Spadolini? 

Giovanni Fasanella 

ROMA — In casa socialista 
la consegna sembra essere 
quella del silenzio. I dirigenti 
del Psi o sono in viaggio, o 
sono «impegnati in riunioni», 
o addirittura sono alla Ca
mera presi da improbabili 
votazioni. In via del Corso si 
aspetta. I pochi disposti a 
parlare pero non usano giri 
di parole, non scelgono toni 
sfumati. Almeno è il caso di 
Giuseppe La Ganga. Da Ba
ri, dove è in corso l'assem
blea nazionale dell'Anci, il 
responsabile del partito per 
gli enti locali manda a dire 
agli ex-alleati di governo 
«che la crisi potrebbe avere 
nel breve periodo anche ri
percussioni nelle maggio
ranze locali». Parla ai repub
blicani, naturalmente. 

Certo, La Ganga — che è 
membro della direzione so
cialista — ha anche detto 
che «è ancora troppo presto 
persino per fare Ipotesi», si 
accoda all'atteggiamento 

f(revalente nel suo partito: 
'attesa («bisogna star so

prattutto calmi, tempo per 
discutere ce ne sarà»), ma poi 
arriva a sostenere: «Le giun
te dei grandi Comuni sono 
già state fatte: se la crisi fos
se stata aperta quattro mesi 
fa sarebbe stato diverso». Co
munque non è mai troppo 

PSI 

S'è aperto un nuovo 
a sinistra. Dobbiamo salvarlo 
tardi: «Se questo o quel parti
to decidesse di dissociarsi, 
stabilmente, dall'attuale for
mula di pentapartito, beh le 
alleanze locali potrebbero di
venire un problema da af
frontare». Come dire. Insom
ma: i delicati equilibri tra l 
«cinque» a Genova, Torino, 
Milano e così via non sono 

dati una volta per sempre. Ci 
vuole poco a rimetterli in di
scussione. 

Ma tutto ciò dà per sconta
to lo sviluppo della crisi, l'u
scita di scena dei repubblica
ni, una nuova maggioranza. 
E intanto su quel che accade 
oggi? La risposta la dà il se
natore socialista Luigi Co

vatta. Ai cronisti detta un 
aggettivo per definire il 
•comportamento» dei repub
blicani apparentemente più 
moderato di quello dei suoi 
colleghi. «Come definire il lo
ro atteggiamento? Curioso. 
Sì, mi sembra curioso che 1 
repubblicani abbiano aperto 
una crisi per motivi istitu

zionali, ma poi pretendano 
che la crisi si sviluppi fuori 
dalle sedi e dalle regole isti
tuzionali». 

A ben vedere quest'ultima 
frase è sì diretta ai repubbli
cani, ma «per farla intende
re» alla De Tant'è che lo 
stesso Covatta prosegue so
stenendo: «Non capisco prò-

Saragat 
attacca i 

repubblicani 

ROMA — II presidente del Psdl Giuseppe Sa
ragat attacca duramente il Pri per le dimis
sioni dei suol ministri dal governo. In una 
dichiarazione, Saragat giudica l'atteggia
mento repubblicano «non coincidente con gli 
interessi del paese». Ed è tanto più grave la 
decisione di Spadolini in quanto, aggiunge 
Saragat, «può portare ad elezioni anticipate». 
Da parte del Psdi è dunque venuto un appog

gio incondizionato a Craxi, mentre il Pli, nel
lo scontro tra Spadolini e 11 presidente del 
Consiglio, sembra collocarsi in una posizione 
di equidistanza. Il segretario Alfredo Biondi, 
infatti, si dice preoccupato per le prevedibili 
conseguenze delle dimissioni dei tre ministri 
repubblicani. Tuttavia dichiara di condivi
dere le critiche mosse dal Pri a Craxi ed An
dreotti. 

prio come mai anche alti 
esponenti dell'attuale mag
gioranza si affannino a voler 
evitare il dibattito parla
mentare, previsto per doma
ni (oggi, ndr)». L'obiettivo di 
Covatta è insomma l'onore
vole Bodrato & soci che han
no sostenuto di non voler la 
discussione in aula: «Insisto 
— continua il senatore socia
lista — Io credo che la sede 
vera, legittima, per verifi
care lo stato del rapporti po
litici sia il Parlamento. Solo 
lì potremo vedere, capire». 

Ma sui problemi che han
no portato la delegazione re
pubblicana ad uscire dal go
verno, sul «contenuti» di que-
- • - . - r _ , * „ — . . — _ _ . . . . 1 . . . . ._ . . .» SttiX CI l a i , t l l d u i l l l l i o , %.uc i .uad 
hanno da dire i socialisti? 
•Credo che le posizioni siano 
chiare — risponde al telefo
no Rino Formica, un diri
gente che già Io scorso anno. 
in "epoca non sospetta" an
dava predicando la necessità 
di una maggiore autonomia 
dell'Italia in campo Interna
zionale —. Una cosa però mi 
preme sottolineare: In que
sto momento, sulla politica 
estera, s'è registrata una si
gnificativa convergenza nel
la sinistra, tra Pei e PsL Dob
biamo impegnarci tutti a 
mantenere questo rapporto». 

Stefano Bocconotti 
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